SERATA BIBLICA NOTTURNA

14 SETTEMBRE 2011 – LIVORNO

Canone: Alzati
La lotta notturna di Giacobbe con Dio (Gen 32, 23-33)
La storia di Giacobbe, narrata lungamente nella Genesi (cc. 25-35; 46-50), disegna la parabola di un uomo dai tratti molto “umani” e “carnali” che si lascia trasformare dagli eventi della vita e dall’incontro decisivo con Dio. In questo senso la sua traiettoria è paradigmatica di ogni itinerario di trasformazione interiore, che passa attraverso le ambiguità e contraddizioni umane, e deve affrontare il buio della notte. 

Il contesto: una storia di inganni e fughe
Quella di Giacobbe è una storia travagliata di fratelli, come già quella di Caino e Abele (Gen 4), che continuerà proprio in quella dei suoi dodici figli (Gen 37-50). Figlio di Isacco e Rebecca – una delle tante donne sterili della Bibbia cui Dio ha usato misericordia –, Giacobbe fin dalla nascita mostra i tratti di un destino di contrasto e di lotta: già dal cap. 25 il narratore annota infatti che la madre lo partorisce insieme al gemello Esaù, e che fin dal grembo materno i due litigano. Alla fine sarà Esaù ad uscire per primo, ma Giacobbe lo stringe al calcagno. Infatti, il nome di Giacobbe, secondo una interpretazione, deriva dal sostantivo aqab che vuol dire “tallone”; ma se si tiene presente la radice verbale, Giacobbe significa “ingannare, fare trabocchetti”. Nel nome c’è già la prefigurazione di quello che sarà la sua vita, una storia di inganni, imbrogli e furbizie. 

Come quando Giacobbe riesce ad ottenere la primogenitura dal fratello affamato, al ritorno da una battuta di caccia, vendendogli “una minestra di lenticchie” (che in realtà pare sia stato un piatto di “verdura rossa”; cf. 25,34).
 

E subito dopo riesce a strappare maliziosamente la benedizione dal padre Isacco, ormai vecchio e cieco (cf. Gen 27), con la complicità della madre Rebecca. Una benedizione che comporta fecondità e prosperità di vita.
 

A seguito della benedizione estorta con l’inganno Esaù si infuria ed arriva al proposito di uccidere il fratello. Per questo, consigliato dalla madre, Giacobbe fuggirà in Mesopotamia dallo zio Labano. Ma anche qui continua la storia di inganni subiti e restituiti, come quello dello scambio delle mogli alla prima notte di nozze di Giacobbe tra la bella Rachele e la bruttina Lia, o come l’arricchimento di Giacobbe e della sua famiglia alle spalle dello zio. Dall’ennesimo scontro che ne consegue è costretto nuovamente alla fuga – dopo una ventina di anni passati a Carran – portando con sé le due mogli, le rispettive schiave (che a quel tempo servivano per aumentare il numero dei discendenti), tutti i figli, il bestiame e gli averi, per fare ritorno alla propria terra. Ma ad attenderlo ci sarà il fratello-nemico Esaù…

È giunto il tempo in cui Giacobbe ritorni alla sua terra. È giunto il tempo in cui Giacobbe la smetta di scappare e di cercare scorciatoie, che rientri in se stesso e affronti finalmente la vita. Come suo nonno Abramo, da Carran deve decidere cosa fare. Forse anche lui, come suo nonno, avrà sentito una voce interiore che lo ha spinto a partire: Lek lekà (Gen 12,1) che vuol dire “Va, va dentro di te”, rientra in te stesso. È questo il vero viaggio che Giacobbe deve compiere, lui che è sempre fuggito da se stesso per costruirsi paradisi artificiali che gli hanno procurato tanti nemici. È giunto il momento di rientrare nella sua terra, e di confrontarsi con la sua storia, il suo passato, i suoi limiti. “Il viandante deve picchiare ad ogni porta, prima di giungere alla sua: bisogna errare per tutti i mondi esteriori prima di giungere infine al sacrario”. (Tagore)

È in questo contesto che avviene quel particolarissimo episodio che viene spesso denominato “la lotta con Dio” o “con l’angelo” (Gen 32,23-33). 
Si legge il testo e poi, spente le luci generali e accese le proprie lampade, si ascolta della musica classica mentre le persone guadano il torrente; poi si siedono dall'altra parte e spengono le proprie luci… Nel frattempo due persone (una vestita di bianco e l'altra che interpreta Giacobbe) mimano una lotta spasmodica che si conclude con un drammatico urlo (la lussazione dell’anca) e segue il dialogo:
 Dio: LASCIAMI ANDARE, PERCHÈ STA SPUNTANDO L’ALBA

Giacobbe: NON TI LASCERÒ SE PRIMA NON MI AVRAI BENEDETTO!

Dio: COME TI CHIAMI?

Giacobbe: GIACOBBE.

Dio: NON TI CHIAMERAI PIÙ GIACOBBE, MA ISRAELE, PERCHÈ HAI COMBATTUTO CON DIO E CON GLI UOMINI E HAI VINTO!

Giacobbe: SVELAMI IL TUO NOME.

Dio: PERCHÈ MI CHIEDI IL NOME? IO TI BENEDICO…   
La lotta al torrente
· È notte. La notte rappresenta nella tradizione ebraica il buio come momento di salvezza; avvengono di notte infatti quattro passaggi fondamentali della storia della salvezza: la notte della creazione (con il passaggio dal buio alla luce, prima creatura); la notte del sacrificio di Isacco; la notte dell’esodo (notte di passaggio del Mar Rosso per fuggire dagli Egiziani); la notte del Messia (quando arriverà). Dunque alla notte è associato questo passaggio necessario nell’oscurità per giungere al giorno, alla luce, alla salvezza. Anche la tradizione cristiana conosce questa declinazione della notte, come nella passione di Gesù: al Getsemani egli passa l’ultima delle sue notti nella preghiera e nell’angoscia, e il giorno dopo, quando Gesù muore in croce, si fa buio su tutta la terra; ma l’alba di un nuovo giorno è già all’orizzonte, con la luce sfolgorante del Risorto al mattino del “giorno dopo il sabato”. Anche per Giacobbe questa notte è drammatica e potrebbe essere l’ultima della sua vita. Nel 1° libro dei Re è scritto che “Dio ha voluto abitare nella caligine”. La notte di Giacobbe è notte di paura e di crisi, ma è anche la notte abitata da Dio che lo incontra nel momento più buio e gli cambia la vita.
· Giacobbe è solo. Fa passare al guado il torrente Jabbok – un affluente del Giordano, che immette nella terra dei padri – tutta la sua famiglia, con le bestie e gli averi, e rimane solo dall’altra parte della riva. Carran è lontana, alle spalle, con i pezzi di vita e di ricordi trascorsi là; davanti a sé c’è la prospettiva di una nuova vita, di un inserimento nella sua patria, ma c’è anche un fratello-nemico (Esaù) che gli sta venendo incontro minaccioso con 400 uomini. Oramai è in trappola: non può più andare avanti né tornare indietro. Non ci sono più astuzie o furberie che possano contare, non ci sono più sottili alleanze e complicità (come quella con la madre) che possano tirarlo fuori dai guai o fargli ottenere vantaggi a basso prezzo: Giacobbe è ora solo davanti all’ignoto, con tutto il peso delle sue responsabilità. In un certo senso è come morto: schiacciato tra un passato che non c’è più e un futuro minaccioso e incerto. Nei momenti decisivi della vita, la nascita e la morte, si è soli. Così nei passaggi fondamentali dell’esistenza.
· L'incontro con l'Altro. Gli viene incontro un personaggio misterioso (un “uomo”, un “tale”, ish), che si mette a lottare con lui. Saprà solo più tardi che si tratta di Dio. Anche i discepoli di Emmaus riconosceranno il loro misterioso ospite solo nel momento in cui scompare. Perché Dio è mistero inafferrabile. Non lo puoi com-prendere. Per questo Giacobbe tenterà di trattenere Dio e di conoscere il Nome del suo avversario, ma inutilmente: è la perenne tentazione di “possedere” Dio, di portarlo dalla propria parte, di non accettarne l’alterità e l’irriducibilità ai propri progetti. E Giacobbe aveva sempre giocato con gli altri, li aveva piegati ai suoi interessi.

Questo era il problema di Giacobbe: non riconoscere la distanza necessaria con l’altro, ed usarlo per i propri propositi e progetti. Ma questa volta il tentativo di annullare il mistero di Dio da parte di Giacobbe si risolve in una lotta drammatica, perché è giunta l’ora della verità, in cui i trucchi e le finzioni non funzionano più; è una lotta dolorosa e faticosa perché ti afferra e coinvolge con tutto te stesso, ed è una lotta da cui si esce feriti: Dio gli lussa l’anca e così Giacobbe rimane zoppo. Perché bisogna che impari a riconoscere il volto dell’altro, a rispettarne la distanza e l’irriducibilità. 
Il limite che apre all'incontro. Dio lo azzoppa per fargli riscoprire il limite originario, al di là di ogni senso di onnipotenza e di dominio sugli altri. Senza il senso del limite, non è possibile riconoscere e accogliere con gioia la differenza dell’altro e il senso della propria fragilità e inconsistenza. Senza l’accettazione del limite non c’è vera relazione con l’altro. La lotta con Dio e l’esserne uscito malconcio ha insegnato a Giacobbe a riconoscere ed accettare questo limite iscritto nella creaturalità.
Un nuovo nome
Giacobbe però non molla la presa; questa tenacia è simbolo del credente che pur nella tenebra deve imparare a lottare con Dio, a trattenerlo e lasciarlo andare. Per essere poi benedetto. Questa volta non con l’inganno – come aveva fatto con il padre Isacco – ma attraversando senza sconti tutta l’asprezza della lotta e del combattimento con Dio, che ti lascia spossato e ferito. Questa violenza che a volte Dio usa – mascherandosi da “nemico” dell’uomo – ricorda la storia di vocazione di Geremia che afferma: «Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso» (Ger 20,7).

Colui che voleva conoscere il Nome di Dio, colui che voleva fare il furbo ancora una volta impossessandosi dell’Altro, si vede domandare il proprio nome: Dio vuole che Giacobbe riconosca la sua storia, il suo passato di compromessi e inganni, e volti pagina. Per questo gli cambia il nome: non si chiamerà più Giacobbe ma Israele, che contiene la radice ebraica della “vittoria”. Israele è infatti “colui che ha combattuto con Dio e ha vinto”. 

In che senso ha vinto? Certo appare strana questa vittoria: Giacobbe-Israele è ferito e il segno del combattimento gli rimarrà per sempre. Eppure è così: egli ha vinto perché in fondo si è lasciato vincere. Ha vinto perché ha ottenuto la benedizione; ma ha anche “perso” perché si è lasciato ferire e cambiare il nome, ha saputo localizzarsi, riconoscere la propria storia e riconciliarsi con essa. È saputo entrare nella sua “notte” profonda ed affrontare le ombre che l’hanno sempre affollata. Ha saputo uscire vivo, anche se ferito, da questo scontro con le proprie zone grigie e le proprie mediocrità.

Ma anche Dio si lascia vincere: se pure in certi momenti Dio ci appare come il “nemico” da combattere, alla fine ci concede la sua benedizione che ci permette di continuare a vivere riconciliati con la nostra storia di sotterfugi e astuzie. Il luogo in cui avviene la benedizione è chiamato da Giacobbe Penuel che significa “volto di Dio”. È sempre così: nel momento in cui scopri il volto dell’altro, la sua diversità e distanza da te, scopri anche te stesso, il tuo nome, la tua identità, il tuo destino e quella carica di benedizione che vi è iscritta dentro. Il volto dell’altro è la sfida al mio desiderio di possesso, di totalità, di onnipotenza. Infatti io non posso vedere il mio volto, ma nell’altro posso rispecchiarmi e scoprire chi sono.

Si accendono le luci generali, e continua il commento, con la lettura di Gen 33,3-4 mentre si ascolta in sottofondo della musica (ad es. Mission,“Gabriel's oboe”). 

Adesso il sole può sorgere di nuovo e portare la sua luce di novità nella vita di Israele. Adesso egli è pronto ad affrontare il fratello Esaù, perché capace di riconoscere il valore dell’altro, della fraternità. I due si incontrano e invece del temuto scontro ci sarà un commovente incontro fatto di abbracci, baci e lacrime di gioia (cf. Gen 33,3-4), che ricorda quello tra il padre e il figliol prodigo della parabola lucana. 

Il Dio “nemico”
Chi è allora Dio? Che cos’è il male? E il bene? 

È la prima volta nella Bibbia che Dio si presenta come “nemico” dell’uomo, come qualcuno che lotta con lui fino a lasciargli i segni. A volte Dio si può presentare a noi improvvisamente come “nemico”, forzandoci ad affrontare le zone buie della nostra vita, e a farci entrare nelle nostre “notti”, per farci uscire vincitori, con il nome cambiato e carichi di una nuova benedizione di vita. Cos'è la benedizione? È l'umano trasformato in divino, ciò che rende possibile l'incontro e l'abbraccio tra cielo e terra, Dio e il mondo, il divino e l'umano.

A volte il male si traveste da bene e il bene si traveste da male. Davvero a noi non è dato mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, giudicare il bene e il male dall’apparenza. Qui Dio si presenta come un male, un impedimento, un nemico che lotta contro di te e ti ferisce. Ma alla fine trovi la benedizione, se sei disposto ad affrontare il male, il nemico che è dentro e fuori di te, ad entrare nel buio e nella crisi.
C'è da lottare, da afferrare il Nemico finché quel dolore, quella ferita non si siano trasformati in benedizione! 
“Dio ha voluto abitare nella caligine”. Per trovare il Dio del più alto dei cieli devi entrare nella caligine, perché solo lì tutti lo possono trovare. Perché la vita è presente in ogni cosa, è quel germe di luce e di bellezza che abita anche nelle tenebre. Perché si veda la luce è necessario il buio… la sola luce acceca! E non dimentichiamo che «le radici dell’albero stanno nell’oscurità della terra e che tutto quanto viene alla luce viene dall’oscurità di un grembo materno» (Bonhoeffer). 

La ferita di Giacobbe è il segno di una vita trasformata, di una morte che ha aperto una nuova strada di vita. “Morte” in ebraico è imparentato con “trasformazione”. La morte  non è la fine di tutto, il mostro che tutto inghiotte e annulla, ma un passaggio di trasformazione, per accedere ad una nuova forma di vita.  Accettare i propri limiti è doloroso… è come “portare ogni giorno la propria croce”, ma è anche via di verità e di libertà e di vita. 

Basta nascondersi e scappare dalla vita, è ora di tornare ed abitare la propria terra!

In che modo i tuoi limiti ti aiutano a incontrare l'altro e a riconoscere la sua diversità?Quali sono i “nemici” che ti afferrano e che ti stanno slogando l'anca? Senti anche vicina la loro trasformazione in benedizione?

Canto finale: Benedici
�	 C’è qui probabilmente un gioco di parole nell’ebraico, perché Esaù è “rosso” di capelli (admoni) come il “piatto rosso” che gli viene offerto, e sarà anche chiamato “Edom”, da cui discenderà il popolo degli Edomiti.


�	 In effetti da Giacobbe discenderà il popolo di Israele, con le sue dodici tribù che portano il nome dei suoi 12 figli, mentre da Esaù discenderanno gli Edomiti, popolo nemico e maledetto.





